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Scrivo questo resoconto per condividere un intervento psicologico con il ruolo di  AEC ( assistente educativo culturale) in una scuola primaria romana, si tratta di un intervento su un bambino autistico.

La funzione da me sviluppata  è di integrazione dei rapporti tra una cultura scolastica, il servizio AEC, ed il caso di Matteo che con la sua diversità fa scartare  la cultura  della dipendenza passiva degli alunni e rende possibile, attraverso il vissuto di impotenza che genera,  un ripensamento del mandato scolastico scontatamene costruito sul perseguimento didattico.

La scuola e il gruppo di colleghi
Nel 2015 inizio a lavorare per alcuni mesi come sostituto AEC in diverse strutture scolastiche per la cooperativa M. (cooperativa di cui parlo nei miei due resoconti precedenti), da settembre 2015 lavoro con un contratto fisso presso la scuola primaria Q. 

Questa scuola pare organizzare il rapporto con la disabilità delegandola esclusivamente agli AEC, facendo fuori la “disabilità” dalle  aule e collocandola nell’”aula morbida” una stanza arredata con materassini, giochi, un tavolo per cambiare i bambini carrozzati e vari materiali tecnici per lavorare con la disabilità, (stabilizzatore, deambulatore, verticalizzatore), quest’aula pare essere “una terra di mezzo” non riconosciuta.

Ad inizio anno noi AEC della scuola non avevamo un orario fisso da seguire e non c'era una metodologia concordata per scegliere chi doveva seguire i nuovi casi, tutti facevamo tutto in una fusionalità di gruppo, non si riconoscevano le differenze, insomma la sentivo una cultura basata sull'inclusione.
Dopo una settimana di scuola propongo che era utile seguire i nuovi casi in base ad un interesse, e per chi era già presente nella scuola l'anno precedente era utile mantenere una continuità sui casi, questa proposta viene percepita come minacciosa poiché evocava delle differenze basate su un interesse e una continuità nei rapporti, alcuni colleghi la trovarono interessante, altri si mostrarono incazzati, il rapporto con il gruppo era all'inizio.

Dico di essere interessato a lavorare con Matteo, bambino di sei anni autistico ad alto funzionamento ( si tratta di un bambino che non presenta ritardi nel linguaggio e nelle abilità cognitive anche se presenta dei manierismi motori e un interesse particolare per le scale), inizio a parlare con l'insegnate di sostegno, è molto preoccupata, mi racconta che inizialmente pensavano si trattasse di un caso semplice, invece lui è una “bomba ad orologeria”.

Il primo incontro con Matteo la “bomba”
Arrivo al primo piano, Matteo era fuori la classe per terra, che urlava scalciava e graffiava sia A. l'insegnante di sostegno chinata su di lui per bloccarlo, che se stesso, sentivo di doverlo bloccare anche io, ho preferito aspettare che Matteo si calmasse ed ho iniziato a parlare con l'insegnante facendomi raccontare cosa fosse successo.

Dopo alcuni eventi simili inizio a pensare ad una alternativa che gli permettesse di stare a scuola in maniera meno conflittuale, ogni volta che la maestra lo sgridava e lui si spogliava, lanciava oggetti, o menava e tirava i capelli, lo accompagnavo per le scale, in quel luogo si calmava; il primo mese lo abbiamo passato spesso come dice Matteo “sulle scale a chiocciola”,  fulcro del suo interesse principale.

 Riferisco  ad A. che non permettergli di stare per le scale era come togliergli l'unica sicurezza che aveva e lo calmava poiché non conosceva l'ambiente, potevamo pensarla come una zona transitoria, gli proponevo anche di fare insieme un calendario settimanale con un supporto visivo (i supporti visivi aiutato i bambini autistici a vivere una imprevedibilità vissuta a volte come intollerabile), in modo che Matteo sapesse in anticipo come si sarebbe svolta la giornata scolastica, il giorno dopo mi avvisano che A. si sarebbe assentata per diversi giorni poiché era caduta per le scale di casa sua (a chiocciola?).

Con una collega AEC che aveva già esperienze con ragazzi autistici inizio a fare il calendario scolastico settimanale con supporto visivo, nel frattempo invento delle possibili alternative al comportamento  di Matteo con l'obiettivo di rendere possibile lo stare in classe condividendone le regole, come l'accompagnarlo negli spogliatoi quando si vuole spogliare, o andare con lui in palestra quando lancia gli oggetti in classe, facendogli lanciare la palla, la mia idea era quella di collocare i suoi gesti visti come “inaccettabili” all'interno della classe, in altre zone della scuola dov'erano “più accettabili”,comunicando con Matteo il senso di alcune regole presenti in classe.

A. prima di rientrare  dall'infortunio comunica alla scuola di rifiutare l'incarico su Matteo, viene nominata C. come nuova insegnante di sostengo, appena arrivata mi interesso di accoglierla e di essere presente al suo primo incontro con Matteo, C. mi dice che non aveva mai avuto esperienze con un bambino autistico, mi interesso di di parlargli di Matteo, di raccontargli il lavoro fatto fino al quel momento e gli propongo di iniziare a stabilire i prossimi obiettivi che potevamo concordare insieme, il pensiero di queste mie azioni era quello di riconoscere in C. una potenziale committenza, e di sostenerla del processo di conoscenza attraverso un “fare”.

Parlo con la madre di Matteo, mi dice che a casa  fa sempre quello che decide lui, viene seguito anche da uno studio privato di psicologi, lei ha visto dei miglioramenti <<ma Matteo è tosto tosto!>>, nel primo GLH capisco il metodo adottato dai colleghi, metodo basato su funzione sostitutiva tecnicale, proponevano di creare un ambiente con meno stimoli distraenti possibili, le insegnanti rispondevano che nel contesto scolastico questo non poteva essere fatto come facevano loro a studio, capisco che stavamo parlando della imprevedibilità e della paura che Matteo crea in rapporto ad essa, paura che vive anche lui,  propongo che costruire un ambiente “protetto”a scuola per Matteo “come se” si stesse a studio era possibile ma forse era più utile pensare un modo di far coesistere utilmente differenti metodi di apprendimento in rapporto a Matteo e alla sua diversità.

Dopo 6 mesi
A distanza di sei mesi dall'inizio dell'anno scolastico Matteo sembra aver costruito un rapporto di fiducia sia con C. che con me, dallo stare sulle “scale a chiocciola” il lavoro si è spostato in classe senza “zona protetta” dove attualmente segue il percorso scolastico insieme ai suoi compagni, ho iniziato ad usare le uscite fuori dalla classe come strumento di consolidamento del lavoro fatto da C., ad esempio facendogli trovare oggetti con la G. dentro “l'aula morbida” dopo che la maestra ha introdotto la nuova lettera, questi oggetti vengono disegnati e riscritti da Matteo sul quaderno.

Da poco  abbiamo scoperto un video che a Matteo piace molto e dove sono presenti le sue amate scale a chiocciola trasparenti, <<  si trovano proprio li!>>, la protagonista è  Elsa una dei personaggi del cartone Frozen, mentre la protagonista costruisce le scale con il ghiaccio che salgono sempre più in  alto canta: “d'ora in poi troverò la mia vera identità e vivrò si vivrò per sempre in libertà”, sentiamo la canzone ed il video insieme alla sua classe, mentre l'ascolta è molto eccitato, si lancia dalla sedia come per imitare la protagonista, dopo si rialza e ci sorride felice.

Penso che l'obiettivo dell'AEC sia anche quello di sviluppare e sostenere la domanda che il cliente pone in rapporto alla scuola.

